12 agosto 2011. ‘Entrare nel riposo di Dio’ (Eb. 3,7- 19)

7 Per questo, come dice lo Spirito Santo: 
‘Oggi, se udite la sua voce, 8 non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione,  il giorno della tentazione nel deserto, 9 dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova,  pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. 10 Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi:’ Sempre hanno il cuore sviato.  Non hanno conosciuto le mie vie. 11 Così ho giurato nella mia ira:  Non entreranno nel mio riposo’. 
12 Badate , fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. 13 Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura quest’ oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. 14 Siamo infatti  diventati  partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin  dall’inizio . 15 Quando si dice: 
‘Oggi, se udite la sua voce,  non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione,’ 
16 chi furono quelli che, dopo aver udita la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? 17 E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni ? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto ? 18 E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? 19 E noi  vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede. 

Annotazioni.

In questo brano, piuttosto complesso, il predicatore – come fa spesso – si ‘ferma’ per una vigorosa ammonizione al suo uditorio. Per farlo si riferisce all’esperienza di Israele nel deserto. Questo riferimento non deve stupire: i primi cristiani vedevano la Redenzione di Cristo come un nuovo esodo.

I cristiani sono in cammino verso il ‘santuario celeste’ (dove Gesù è entrato prima di loro cfr.6,20) e rischiano già di stancarsi; di qui l’ammonimento.

v.7. Lo Spirito di Dio parla attraverso le Scritture.

v.7-11. E’ una lunga citazione del salmo 95(94),7-11. L’esegesi è ad uso del predicatore e direttamente rivolta ai suoi ascoltatori. Dio creò un ‘riposo’ per gli Israeliti, ma essi – nel deserto – furono infedeli per questo non entrarono. Ma questo ‘riposo’ fa parte del piano di Dio ed è valido ancora oggi; pertanto resta aperto per i fedeli che non devono scoraggiarsi e perdere la fede.

v. 12 ‘Dio vivente’. Non si parla semplicemente del vero Dio, ma di Dio che agisce (‘vivente’) e, specificamente, agisce in Cristo Gesù.

v.13 ‘finchè dura quest’oggi’ La Parola di Dio è efficace nel presente; l’invito a entrare nel riposo di Dio è valido ancora oggi.

v.’partecipi di Cristo’. Avere con lui il destino comune di entrare nel santuario celeste.

v.16-19. Per capire bene questo passaggio bisogna avere la pazienza di leggere Nm.14,1-38. Gli Ebrei ebbero paura di entrare nella terra di Canaan. Per punizione Dio decretò che nessuno di coloro che erano usciti dall’Egitto (eccetto poche eccezioni) non sarebbero entrati nella terra promessa (’riposo’), ma sarebbero morti nel deserto.

Notare: la disobbedienza/rifiuto viene messa in relazione con la mancanza di fede.

Bisogna dare una breve spiegazione sul termine ‘riposo’. Per noi è inusuale e non riusciamo a collegarlo con nessun aspetto della fede cristiana. In questa parte della predica l’omileta, fiducioso di essere compreso dai suoi ascoltatori, usa il termine con tre accezioni diverse:  a.  riposo come entrata nella terra promessa;  b. riposo come riposo sabbatico di Dio al termine della creazione (cfr. il prossimo brano 4,4);  c. riposo come destino celeste per coloro che si mantengono fedeli a Dio. In questo caso il ‘riposo’ è riferito al Cristo glorificato (tema centrale su cui torneremo ) a cui i cristiani sono chiamati a partecipare.

Riflessione

 Il succo dell’ammonimento qui contenuto è il tema della perseveranza della fede, senza farsi sedurre dalla paura. La paura ha impedito di continuare a credere: l’infedeltà di Israele è stata punita; infatti non sono entrati nel ‘riposo di Dio’. In questo caso la terra promessa è immagine della salvezza e del Paradiso. Gli ebrei hanno attraversato il deserto litigando con Dio e mormorando, con una grande nostalgia della schiavitù. Arrivati sulla soglia non sono entrati nella ’casa’ ( compreso Mosè, il grande condottiero).

I cristiani sono ‘casa’ di Dio (cfr. Eb. 3,6) ma sono ancora in cammino verso il ’santuario celeste’, cioè verso il loro destino soprannaturale.

La Parola di Dio  ti chiede ogni giorno (cfr. il tema ‘dell’oggi’ v. 13.15) di vivere la tua libertà dicendo il ‘sì’ della fede. Credo che qui venga colto un punto centrale per il nostro credere e in particolare per il nostro ‘credere oggi’.

Anche oggi l’insidia per la fede viene dalla paura della libertà; così è sempre stato: dal momento del colloquio tra il ‘Serpente che parla’ (‘non fidatevi di Dio, lui è geloso della vostra libertà e sa che potete diventare come Lui e quindi vi riempie di comandi per impedirvelo’) e Adamo ed Eva, su fino a noi che abbiamo paura che la fede ci tolga la libertà. La fede - è sempre il serpente che, seducente, ci parla – ti toglie la libertà del pensiero, impedisce la libera espressione del sentimento, ti ingabbia con la verità che ti chiude in un dogmatismo immobile.

Forse (il dubbio è d’obbligo) ai tempi nostri queste insinuazioni hanno raggiunto il loro culmine; ma , nello stesso tempo, il momento può essere ricco e decisivo per la fede.

Usando un’espressione ‘popolare’ potremmo dire che siamo giunti al momento del ‘o la va o la spacca’; non tanto nel senso di una ‘scommessa’ ( di pascaliana memoria), quanto piuttosto di un approdo alla  rude verità: non sono possibili sotterfugi, perché la scelta si pone nella sua ‘nuda’ interezza. Si può essere liberi e felici senza il legame con Dio? Funziona una libertà/felicità/pienezza di umanità che nasca solo da progetti umani, senza l’apertura verso l’obbedienza della fede? E’ ancora libertà umana quella che tenta di autofondarsi e così riconoscere – mestamente – di non aver nessun fondamento (proprio perché ognuno ci mette il suo fondamento senza doverne rendere conto ad alcuno)? E’ davvero libertà ‘il progressismo’ aperto ad un futuro mai definibile, ma che è promettente solo perché …viene dopo il presente? E’ pensabile che ‘il pensiero’ possa – da solo – essere in grado di dire e di offrire la salvezza? Nel qual caso di che salvezza si tratta?

Il cristiano è tentato di ‘lasciar perdere’; è troppo difficile parlare, oggi, di fede. Ci sono le ‘parole ecclesiastiche’ che lo fanno ed hanno diritto di entrare come tante altre (le parole del diritto, dell’arte, della psicologia, dei sentimenti, della politica, dell’economia) nel ‘libero’ dibattito contemporaneo. Gli ‘ecclesiastici’ ( dal Papa in giù) sono coloro che esprimono le ‘opinioni’ della fede.

Allora i cristiani (i battezzati, intendo, e non solo gli ‘ecclesiastici’) si rifugiano nella carità. La carità per i cristiani è sempre stata una grande risorsa, perché – si sa – se fai del bene a qualcuno (soprattutto se povero) una qualche possibilità di ascolto e  di rispetto ce l’hai sempre.  Ma porre il problema della libertà non è conveniente. 

Tuttavia su questo punto i cristiani devono ‘resistere’ e non possono arretrare.

Anche qui le scappatoie sono molte; come per la carità la scappatoia è stata la ‘Rivoluzione’, così per la libertà la scappatoia è la sua versione ‘libertaria’ e ammiccante alle mode culturali.

Torniamo alla fede: abbiamo davanti l’esempio di Gesù che è ‘entrato’ con risolutezza nel ‘riposo di Dio’.

Per entrare nel ‘riposo di Dio’ bisogna avere fede…fino all’ultimo. Ogni giorno è ‘l’ultimo giorno’, cioè il giorno in cui ti trovi sulla soglia del ‘riposo’. Entri o ti fermi? Accetti di obbedire/legarti o ti tieni slegato? E se resti ‘slegato’ pensi di aver capito cosa significhi esser davvero  libero, cioè amare con tutto il cuore?

Il problema della fede è serio: non bisogna ‘avere il cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente’ (v.12), ma il coraggio e la gioia di poter fare – ogni giorno - l’ultimo passo. La fede è proprio il coraggio di fare ogni volta ‘quest’ultimo passo’.

Qualcuno ha detto che credere significa ‘resistere al dubbio’. Trovo questa definizione ben azzeccata perché fa capire come  la fede sia un cammino verso una meta alla quale tendere in ogni momento della vita; ogni ‘oggi’ diventa decisivo (la libertà del sì) per la tua vita che vuole ‘entrare nel riposo’ (cioè in una vita piena di senso),  ‘mantenendo salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio’  (cfr. v.14).

